
FOCUS
Prisma di Luce

Io sono il viaggio. 

Non so dove mi trovo.
Un abisso di silenzio mi avvolge,
un grembo oscuro e primordiale,
dove il tempo non ha ancora un nome.

Il vuoto non è vuoto:
è un respiro di possibilità.

Poi, un battito lontano,
un sussurro antico come il mondo,
come un cuore che pulsa prima di nascere.

Apro gli occhi senza occhi,
e la mia essenza si spezza,
diventa scintilla,
un fotone fragile e tremante.

Sono luce.
Sono il primo respiro del cosmo.

Ecco: davanti a me si erge il prisma 
un cuore di vetro che pulsa,
un varco sospeso fra le dimensioni.

Lo attraversiamo insieme, io e lui,
e nell’istante in cui mi spezzo,
il mio corpo di luce si frantuma
in sette anime ardenti,

ognuna un colore,
ognuna una voce,
ognuna un respiro del mondo.

Sono rosso fuoco, corrente incandescente che sale dalle viscere della terra, lava che divampa e incenerisce, 
un urlo di creazione e distruzione, battito selvaggio di vita che si fa carne e guerra. Ma sotto questo rosso 
sento il pianto della terra bruciata, il peso greve del progresso folle che calpesta, consuma, soffoca.

Mi avvolgo nell’arancione del crepuscolo che incendia l’orizzonte, passione che danza come fiamma gentile 
nell’aria; sono il confine tra la rinascita e il sacrificio, l’impeto che scalda l’anima e brucia le paure, un richiamo
sussurrato: scegli la luce, ma con il cuore aperto.

Esplodo nel giallo del sole che ride e spalanca i suoi petali, il calore che accende gioia e gioco; sono luce che 
danza, che si apre al cielo, gioia viva che risveglia il cuore. Ma attento, il sole può bruciare, trasformare la 
festa in deserto, la carezza in fiele che prosciuga, perché nel giallo si cela il dolore di un’estate troppo lunga, 
troppo calda, che fa seccare fiumi e spegnere sogni.



Respiro nel verde denso di linfa e speranza, silenzio fertile che cresce invisibile; sono radice che si intreccia, 
chioma che si protende, resistenza dolce e forte della foresta. Ma anche qui, il verde è lotta: le motoseghe 
cantano la loro triste canzone, alberi cadono come fratelli traditi, e il respiro della vita si fa greve, affannoso.

Cado nel blu, abisso profondo, respiro d’acqua, carezza fresca e infinita; sono onda, sono goccia, sono mare.
Mi lascio cullare, ma la purezza si contorce in prigione: la plastica avvolge, soffoca, tradisce il sogno. Il blu si 
spegne in un grido silenzioso, una lacrima che perde la sua strada verso l’orizzonte.

Mi immergo nell’indaco della notte profonda, sogno di mistero; sono ponte tra mondi, porta chiusa e aperta, 
intuizione che sfiora l’invisibile, sussurro che guida senza parole. Indaco è la luce interiore, la fede che brilla 
in un abisso di dubbi, il respiro nascosto che apre il cuore all’infinito.

Abbraccio il viola, ombra e luce che si fondono in danza sacra; sono silenzio che parla, preghiera che vola tra 
stelle e radici. Nel viola ritrovo la connessione, un abbraccio che va oltre il visibile, oltre il tempo, oltre la 
paura. La danza si fa offerta, il cuore si fa cielo.

Poi… il caos.
Frammenti di luce e rumore,
corpi spezzati da ingranaggi freddi,
macchine senza anima,
onde artificiali che travolgono il respiro.

La mia luce si fa gabbia.

Respiro.
Mi fermo.
Ascolto.

E raccolgo ogni pezzo, ogni colore,
li faccio danzare insieme,
in un abbraccio senza confini.

Non più io solo,
ma noi.
Un corpo unico che danza
in armonia e rispetto.

La luce completa, la somma di tutto: bianca, non più buio né frammento, ma la luce consapevole che 
abbraccia e illumina.
La verità silenziosa che riscalda senza ferire,
che accoglie senza giudicare.

Io sono la luce che attraversa il prisma.
Io sono il prisma stesso.
Io sono il viaggio.
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